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Stiamo virrcndo momcnd chc fanno
pcnsarc. t)ccorrcrcbbcto pcnsicri càlmi,
fotri ... E chi li troval (lgnuno ha lc suc
proprlc rlsorsc c lc suc ri,nti a cui
ettingcrc, sc Ii ha. C'è un nostto amico,chc
quando patla dicc spcsv, cosc scrie.
Affidiamo aÌui qucsta riflcssn,nc.
21 diccmbrc 2012. Dovcra csscrc h finc
dcl mondo. tlna sctìc dì fiction csotcrichc
(alla Dan Btown) hanno prcvlsto dci
cataclismi. E iÌ scnwr csaspctato dclÌc
moÌtc crlsi (cconomica, socialc, coli,gica)
è propizn, aì discorsì catastrofici chc si
moÌtlplicano ncl nostro tcmpo. La pàure
dclla finc dcl mondo non è cctto nuore.
Nla ncll'univcrv, rclgn,v, gludaico
cristiano cssa è indìss,ciabllc dalÌa spcran
za di unalibcrazii,nc: la fincdcÌmondo ncl
I 'ApocaÌ1ssc è una r i i -c lazionc
dcll'ìncontro dcfinitiit con Dnr t)ggì noi

crcdiam, ad apocalissl scnza rivcÌaznnc c
scnza spcranza di tcdcnznnc; pctché
scnzaDnr
ll wcccsso dci discorsi catastrofìci c dci
prcfctl dì srrcntun è fonc iÌ sint<,mo
dcÌl'csaurimcnto dcÌlc nostrc socictà
occidcntali, sranchc di sé stcssc c ptirrc di
scnso dopo la caduta dcnc idc<n<gic. E
c<,mc sc atssimo pctso la prcsa sul
mondo c sulia storia: c I'indivtdttr non
atssc pìù i mczzl pc prcicttrrsl ncl
fututo, schìacciato da un scnvr di
ìmpotcnza chc l<, paralizza c l<, rcndc
disponibilc a pcnsarc la finc dì tutto. ln
rcaltà èla finc di un mondo, non Ìa finc dcl
mondo. Anchc sc la finc di un mondo è
purc pcsentc dr pottarc. Dopo di noi il
mondo continucrà; dopo il nostro mondo
nc sorgctà un altro. Dobblamo accctterc,
scnza pÀura c scnzx rancorc, ìl limitc dci

nosttì ptogctti c dcl nostro csscrc mortali.
Scnza malinconic c gcli,slc, tcstlamo
prcscnti a qucsto nostto mondo c ai ljmiti
dcl la nostra co n diz i  onc.  Non
rasscgnlamoci  a l Ì ' impotcnze, me
cerchlamo di coglicrc il scnso libcratotc c
fratctno dcl la nostra f ragì Ì1tà.
Contlnuiamo r stuplrci, rd csscrcgratl c r
ccrcarc di difcndcrc il posto dcÌl'uomo
ncll'an'cntura dcl mondo. ln qucsto
tcmpo di catasttofi abbiamo biwrgno di
rltrovatc ìl gusto dcl possibilc c di
rcspirarc un'ar i r  mcno viz iata pcr
srstcncrc la spcranza c buonc ptatichc
umanc. L'uomodj fcdc crcdc al possibilc c
al compito di rcndctc il mondo più
abìtabìlc anchc quando sr'uggc allc nosttc
anticiprzii,ni. Coraggn,l (C.S.)
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IL PADRE NOSTRO
E'diffìcile pregare. Non basta neanche avere tra le mani la bella preghiera insegnataci da Gesrì, il

Padre Nostro. Il fatto è che pregare vuol dire respitare la famiJìarità con Dio, sentitlo vicino. Tra noi
e Dio der.e ar,'r'-enite un incontro vero. Nessun nostro sforzo riesce a produrlo. Mi der,'o sentire
chiamato da Lui. E ogni volta in un modo e con uno stupore per me completamente nuovi. Io

inr,'idiavo quel signore, morto tra noi non molto tempo fa, che non riusciva a dire il Padre nostro per
intero. Diceva:"Padre", e basta. E star,a assorto e silenzioso per un'ora.

Qui inr.ece c'è un tentatir.o di lasciar risuonare un por rutto il Vangelo atttaverso le singole e
bellissime invocazioni del Padre nostro. Er,'identemente è come un esercizio alla lavagna: i nostri

desideri pirì profondi vengono a galla provocari dal \rangelo. Non è ancorà preghiera, ma un
ptedisporre il terreno ad essa. Di metodi, suggerimenti, aiuti per pregare è piena la nostra libretia. E'

come avere g1i scaffali pieni di enciclopedie, dcette ecc. sulla buona salute. Ma stare bene .. . è
un'alrrJ co<r. ' -Srgnore.  insegn;cr dalrero r  pregarel" .

PREGHIERA DELSIGNORE
Gesìr prega. Ce lo dlce a più riprese Lùca. Gesù ha fatto la fatìca di inpara.e a .d;rsì", a
esprimere all altro i suoì desideri, a rìvolgersi al1 Alrroe a rìconoscere con gratìmdine che la
viravienedall A1rro. Gesir è sraro verame.re uon&.
DiecoGesù una folla che prega. È tutra I umanirà che presa. Esiste un uomo che non ha
mai presarol Ma è soprarrùrro ì1 popolo ebreo che sta dierro Gesù. Dove e da chi ha
ìmpararo i Salmi (iesirl

In umìlrà. La preslìiera sale dal profondo luogo dove uno "sta': essa sale dal dolore, dalla
gioìa. dalle domande sulla vira, dallacolpa, dallo smarrìmenro... Essa è ben.adicara al suolo
dellhmanìtà dell'uomo.
Gesìr: un volto. P.eAare è lanciare un grido, un'invocazione, che divenra parola solo se
qualcuno I accoglìe. la parola è reciprocirà. la parola crea il volro dell'uomo. A quale ìu
sta anelando I'uomo nel profondol Solo se Lui si fa vicino. ne so qualcosa. Il Padre e Gesir
so.o lapìir complera reciprocìrà:perclò maì vofto fupiù umano di quellodi Gesùr, il Figlio
diDio.
llvolto di Gesù. Lapreghleradi Gesù, il PadreNostro,è rùrro il vanseloìn sinresi. Anche
ì1 voko di Gesù qùindl è gìà rurro una sinresi: può essere il volto che proclama le
beatìtudini, il volto del pane spezzaro nell'ultlma cena. ;l voho dallo ssuardo fi.ale nel
crocifisso... Anche le manì sono pronre a offrirsi alla croce; la mano sjnìstra è elevata per
offrire la lode al Padre, la mano desrm è sresa per accogliere il frarello:sono le nani del do.o.
E'così  che lapreghie.asj  favìra.

PADRE NOSTROCHB SEI NEI CIELI
ll bambino. Secondo (iesir, è ìl bambino che sa accoglìere ìl vangelo e ridirlo ;. sìnresì.
aAbbà, ( Papà), dice il bambino con ì suoi occhi pieni dì srupore. .Abbà,, dice 1a sua
bocca. che non conosce per ora alrre parole. Che cosa vede il bambjno? Il suo sauardo è
rivolro all alto, al cielo. Ripararo e sostenuto dal calore dei suoi senirori, vede il mondo
come casa grande. splendida- Che fesralVie. voalìadi aiocare edi ìnvirare algioco il mondo

La coppia umana. Uomo e donna sono decìsame.te dellneari. Siamo noi, con I nosrri
sco.rri e ì nosrri abbraccì. con le nosrre corse affannare e con le nostre brevissime e dolci
soste. Quanto daremmo per porer prolùnsare qùesre sosre che, quando capitaoo. ci
appaionou. ml.acolo e uo donolSi lavora, c;si affaricaperu. pane, mall pane è buono se è
spezzaro ;.sieme. Eccolo lì ll fruno dell'amore. E luj. il bambino che ha preso da noi ; suoi
occhi e il suo cuore. Quntasorpresa, fiducìa e voglia di fururo h quesli occhil
La colomba. Quesro bambino che dice: (Abbà,, ìn reahà è I uomo rinato dall alto. È il
battezzato che ha sentito 1a voce del Padre, mentre lo Spirito aleggìava sull'acqua: Tù sei
mio Fjslio .E' ì1 credenre che ha seguiro Gesù. Solo nello Spiriro sì presa da figlì con la
consapevolezza di oon essere dì fronteal diocapriccìoso. al giudìce implacabile, alla norma
de1 mondo. Se non d;venterete come bambinì . . : dacci . o Sìgnore, slì occhi di qùel

Lafigurabianca. C; vuole del coraggìo a dìsegnare 1 Invisìbìle. Se seì adulro non neavresri
mai il coragg;o, mase hai il cuore di quel bambìno...
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SIA SANTIFICATO ILTUO NOME
Il bambino. lascìamo a lui il srido: .Sia saorificaro tuo oome". L adulto potrebbe

o strumentalizzare. Il bambino- fede no:quasi nudo, senza bastone,leggero come ladanza,
alzaentrambe le maoì a traccìare sul mondo la srande beoedizione. Siabenedetro Dio. Pe.
lui la lode oirialta. perché lui èl unico!
Il mare. E un mare che sì apre. E enrrara in esso un'accozzagliaebreadi schiavì,legati da un
po'dì parenrela, daqualche ricordo, da tanre insjusrizie subire e ne è uscjro unpopolo. Non
confondìamoci con le rìco.renri srorie di libera,ìooe e di eoancipazione. Il bambìno .sa,
chesoloDìopuòallaradicefarequesto. Luj solo.Lui,l'unico.
Il popolo. Eccolo. Sono turri tesrimoni. A.dran.oper il mondoa ncconrare. Quesro popolo
noo è diverso dagli alrri, ma lui sae nonpuò racere ciò cheDlo hafatroperlui:è u. popolo
tesrimone. è u. DoDoloelerro.
Gli uomini neri con cavalli ne.i. Ouesrì no. sranno resrimo.ìando la santità di Dio. ,
Stanno passando nel mondo in modo tmsversale. Insiusrizie, prepotenze sono vesrìre di
nero. Noo c'è la diaoìtà del vesriro lunso lirursico, cooe quello desli Ebrei. Non c'è la
nudiràJeggerezza del bambino che ba solo u. perizomabianco. Quesri uomìni sonovesriri
di armi eaffondaoo oell acqua, cheèperlorol'abìssodel nulla.
Il sorriso del bambino. E'i. quesraboccache simbolicamenteesplode nell'uomo lasioiae
ilgrìdodi riconoscenza. E ciòawi€ne nella realrà quando uno srorpio è rimesso in pjedi, un
cuore è I jberaro dall'odio, un peccarore acceft a il p€rdono.

VBNGA IL TUO REGNO
I1 banchecto. Sproporzionato, grandissìoo, in mezzo alla città, sopm una piccola altura,
sra un banchetro. È il sogoo di Dioquello dì radunare rurrì slj uomini arrorno al suo ravolo.
Soloperquesto Dìo hacrearo il mondo. Né ciechì, né rorpi, .é peccarori debbono senrjrsi
esclusi. Nessuno è straniero aquesta tavola. Qui Dio regna, finalmentel
Il sogno di Dio è falliro sul nascere? Sembra cheglì j.virari no. sianovenuti e che lafesra
siamorra sul nascere. E'vero? No.Il banchenoartende l'esplosione dellagioia. Ci sonodue
presenze che ne garantiscooo il successo. C'è il baobino che ci hacreduto.Il bambino è osni
uomorheatterrrLr i raelaE,o.dumdnrmenre. l rd indo\ iJ,(olu rheI 'hrdonar".  E,olui
chesì lasciaperdonare eperdona. E'colLri che si lasciamisurare ecrìrìcare dallave.jrà, dalla

siustizia, dall'amore. E colui che spalaocagli occhj e restasbalordjro davaori al banchetro.
Ha farjcato ranro, ha lavoraro ranro, ma con srupore e riconoscenza scopre che "runo" è
dato, che ìl bancheno ègìàpronto, che un altro I'ha preparato.
Gesi, a caporavola. Ma il vero garanre del successo del Regno è lui, Gesù di Nazarerh. Lui
sra. E'solo. Non è lasolitudinedelle nostre disperazioni edeì nosrri eaoismi. E lasolitudine
dellafedeltà. Lui sarà senpre lì, nonostaote rutro. Anchese nessuno accerterà l'inviro. Lui è
fedele. Anche se uno busserà all'ulrìoo oinuro, luì lo accoglierà. Prima deì nosrrì sfo.zì,
prìma della nosrm fame, c è il profumo del suo invito e della sua vita data per noi. Darape.
seopre. Osserua bene: non è jl tavolo dell'ultima cenal

SIA FATTA LA TUA VOLONTA'
Il bambino. Minuscole gamb€, sproporzjonaramente piccole in confronto alle mani
enormi che lo afferrano, indicano il desìderio: che il bambino che sioca lassùr sulle spalle,

La figura di primo piano. La sua forma è quella di roccia incrollabjle, ma ancor dì più, è
foma umana. Chi è? E'-Abramo che porra il figlio Isacco, è Giacobbe che gioca con
Giuseppe, èMosè ch€ conduce un popolo... è Gesùr?. Sì, è il buoo Buoo Pastore. Turri sli
alrri erano fiaura dj Lui. Finalmenre inGesùpossjaoo leggere fino ìo fondoìl Desìderio,la
Volonrà di Dio: che l'uomo si salvi. Nel Fialio Dio artraversa anche il peccato e la morte.
Tale è lavolontàdi Dio. Siafartala ruavolontà.
I-e grandi mani. Nessun peccaro, nessun rmdimenro, nessuoa forza riuscnà maì a dj
srogliere queste mani dalle gambe del bìmbo, dell'uomo. Djo è fedele. Solo l'uomo può
nella sua libenà dne: io non ci sro. Ma anche allora le manj non allenreranno la presa. Nella
fede noi ogni gìorno dicìamo:sja fana la ruavolonrà, siapronro il nosrro cuoread accenare il
dooo, la tua volontà indefettibileè unasola: che tutti sli uomini si salvino.
Di nuovo il bambino. No. è il re o ils6nde sapjente. E ilpiccolo. E così che Diohafarto
con l'insjgnificante popolo ebnico. ,{ parrire dagli ultimì la salvezza è p€r tuni. Chi non
prenderebbe lapalla, come fa jl nostro bambino, e non si metterebbeagiocare laviral Viene
la vogliadi rischìare, di spendercì -.. proprìo come fa il bambino .-. o come fa ogoì uomo
che ha sperìoenrato la gioia di essere guarito, perdonato, amato.
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Lrinsieme. I personassi e i lorosesti sonodelineati in modo ess€nziale: |uomo a torso nudo
DACCI OGGT IL NOSTRO PANE

è la forzÀ e la srandezza del lavoro; lÀ donoi, solenne come urla sacerdotessa, è liincontro
roso; la creatività del lavoro e dell'Àmore si stasliano su uno sfondo che tende all'oro,
al|erernnà di un senso che la fed€ ci susserisce esser€ a fondÀmento della nostra struftura.
Il pme.Il nostroocchio trovasubito il centro .vìsivo" del quadro: il pane. Tutto ìl nostro

Il pane è saco. È un sole, è unrostia. Non ti vien voslia di buttaftici subito sopr.. È s^c.o:
sacro del sudore, del|anesa, delle promesse, dei sogoi, delle paure, della storia della tua
famislìa. Er belloanche contemplarlo.
Il bambino con la ciotola. E c'è anch€ lui, il povero, il forestiero. E'osni uomo cbe sente il
protumo del pane. Perdirittoorisinale questopane è mche suo. Accettre o rifiutare quella
maoo tesa? Condividere lavitao tritrenerla?Essereuomoono?
Il forno. Pur impastato di farica, pur atteso, il pane esce come una sorpresa. Esce come un
dono. Quando lavitasi fa s€ntirc nella sua frasrmza, n€lla srn autenticirà, sembra sempre
un dono. Quel pane non sa un po' di UltimaCeml
Il pane, uno solo. Ti cbiedo, Sisoor€, ilpm€, cioè lavira, sioroopersiorno: iomi ido. SÀrei
tentato di chiedeni molti pÀni, di avere molte sarmzie. Ma, spinto dalla mia fde, ho
lavorato, ho pregato e ho scoperto la gioia della condivisione con te (anche tu hai impaato
... e comel) e con il frÀtello. Questo pane sazia dawero, per ossi. GEzie! ... no, . No. Mi
6do di te, gìorno per giorno.

PERDONA I NOSTRI DEBITI
La notte. Quel senso di mgoscia, quella sensazione che d pr€nde dì essere brutto dentro, di
non vÀlerc più ni€nt€, di aver tagliaro i ponti con gli alrri, di essere in attesÀ di una p€na...

La testa china. È h somatizzazione della coloa. È h ricerca disoeEta di un alibi. È il
renralvodipuni15idrsolo.  È l ,  rnerca d i  una rmpossib ' le s i ! r . r iz 'a.
Il villaggio. lì. crè calore, crè vicinanza. Si odono dei caoti. Ma rra me e ìl villaggio crè
l'infinito... crè la mia colpa. Ero staro chidato a €ollaborare, mi si cbiedevadi fd piùL bello
il moodo... inv€ce... ma è soprattutto di Colui che mi av€va insassiato che bo veraosm.
Tradirelramore, laiducia: imperdombile.
La notte si rompe. Devo aver alzato un attimo la testa perché la notte oon mi sembra piùr
così none. Crè un leggero chiÀrore nel cielo. E sopratutro chiaro il miovestito.lo ho mcora
la testa china ora, ma mi sembra piÌr leggera: sto scrutaodo lrabisso del mìo peccato dopo
quello sgrwdo tugace al|abisso del cielo. Lrabisso dellramore di Dio, quello del cielo, è più,
profondo. In questo abisso cade la pietra del mio peccato. Sembra oon inire più di cadere.
Ma, dal fondo, |eco è una parola di perdono.
Ancon it villaggio.. Perdooito, io mi sento r€srnuito alla mia umanìrà e al miovìllaagìo.
il mio umano d€bnore. Ridotte le distanze con la sanrità dì Dio per slEsrazia! senro
di dover ridure mche le distmze con il mioprossimo edèancorasmsrazìa.
Grazie, Signore, per aver illuminaro la mia nort€, ma ti rìograzio anche di esserecomunità
cristida che si sente ed è perdonata e che può celebrare il perdono.

NON ABBANDONARCI ALLA TINTAZIONE
Ildeserto. UnaviraperchiariGcesi attrave.sail deserro.
Che cosa cerchil Chi aspettil Chi sei/ Il d€serto, riportandoti àllressenziale, dà il tempo per

La sete. È hvosliadi viv€re, è la sere di felicià. È lei che ti mette in movimento. A qrnle
pozzo ti potraìdissetde? E in forzÀ di questa s€te che vai cercando chi tiaiuri.
La donnacon il secchio. Seguiamolei, perché qualcuno |havistapartire e perché lei stessa
ha raccontatodi unostranoìocontrochelharesaprofondmente felice.
I quattro personaggi. Tre sonogigmteschi € neri.Ilprimoè lavolonrà di potenza: è con
questa che ti promerte di soddisfare la tua sete.Il secondo è lacoocupiscenzÀ delle cose: la
felicità è un faaocitare tutto e tutti. Il terzo è magia: un sogno di vivere nell'extra-ummo
con ilgiocodi fenomeoi sp€ttÀcolei. Ma tu, odoona, sei andata dal qrnrto.
Il quarto personaggio. Lriniziitiva è stata sua, del queto, che ha statura druomo. È lui che
ha awìato il discorso; dalla sete del corpo è ben presro passato a un acqu carica di promessa.

Qrnnta verità esce da questo incontro! Voslia di amare, fàllim€nti, peccàti, desiderio di
€ntrare ìo r€laziooe, ricerca di verirà... e una confidenza: "Sono 

io cbe ti palo" (Gv4,26).

Sisnore, conducimi a qu€l pozzo! Aiutami a supeEre il fascino del renratore. Mantienimi
umàno. Fa ch€ non mi scmdalizzi del tuo aspettami, sudato e s€nza secchio, À un pozzo.
Che non mi siano mài di scmdalo il tuo apparente fallimento, la tua cro€e. Fa z^mptllúe
anche in me e da me questa acqua di vitaeterna. LÀ fàrò bere a tutti, correrò di villÀssio in
villàggio...
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IL PADRI NOSTRO NELLA CATECHESI
verso Pasqua. 

"Mancano 
quindici siorni alla domenica d€lle Palme. Il Vescovo

.coosesna" ai carecumeni, che a PasqE riceve.anoo il batresimo, il Credo. Anni di
preparazion€ e dì isrruzione vengono sinretizzati in una formula che ora ìl vescovo, parola
per parola, spiegherà fino alle Palme, giorno in cui i candidari al battesimo la recireranoo
solenoemente. Sarà questo il giorno della "resriruzione, del Credo, ma anche il sio.no di
un altra .coosegna": quella del Padre oosrro. Farra questa premessa, guardimo ora il
quadro, senteodoci nelle orecchie I'eco di ciò che il vescovo sta diceodoci nelle due

Il Padre. .Io credo io Dio, Padre onoìpoteote, creatore del cielo e della tera". Rìcordare
Genesil Ricordate il SalmoSl Ricordate checosadicevadi lui GesùIl
Il Fislio. .... e in Gesù Crisro, suo unico Fislio... nacque... parì... fu crociisso... morì... tu
sepolro" (dal Credo). Ecco un volto-sintesi. Ia morre sli sra restituendo una dolcezza
esrrema. senza cancellare i secni deìla sofferenza. Lraccenno alle braccia ricorda la croce e
rutraunavira"- .Venite amevoi tutti che siete affaticari eoppressi.-. Tuoigliovive!... Sooo
io, non temere..- Io sono il buon pastore.-. Ho sere..- rutioè compiuro...-" .
Lacolomba. Ce' i r  è moro emenendo lo Spir i ro.  F.coL la .o lombJ I  E i l  ven're d no,del la
vrrr  del  nrono. La more è rdr i  r  inr i .  Nd,ce un Dopolo nuo.o.  E L nuora al leanua. lo r i
bnreuzo nel  nomedel Padreedel  I  is l io€del loSpir i roSdnro .
Padre nostro. EÙil momenrodi .restìtuire" il Padre nostro. di dirlo nello Spiriro che ci ha
res,  r ,Slr .  E i l  re 'p imre in profondir :  I  r r i r  d i  t*a:  ar ia del  Prdre.  aru del  F, t l io.  Jr i i  del lo
Spirito.

IL PADRE NOSTRO B' "LA PREGHIERA'
Intimità. Non devi scardìnare o€ssuna porra. Non ti sefl€ il .Padre nostro, p€r
commuovere Qualcuno € convincerlo ad accettarti: la porra è sià ap€rra. E tu sei sià dentro.
La casa. Lo senti il profumo di casa? C!è il catino d€l|acqua, crè la tavola del paoe, c'è il
libro... Ec è unamadre.
La chiesa-madre.Ia senri come presenza sottile, a voLe come coìei che ti accarczza, ato1te
come colei chetì scuote,avolte comeun lamentosobrontolioch€infastidisce.
Il fuoco. Er lì che la madre-cbìesa ri po.ta appena ru, vùcata la porta, riesci a distenderri un
po!- Perché lei stessalì,alfuoco, aninge forza e calo.e. E questoil fuoco di cui viveogoì cosa.
Il pastore. Qrnnte volre la chiesa-madre ti ha palaro di lui! Guùdalo on; è Lui che il
quadro mffigura. Lo so: taote volte hai I ìmprexione di averlo peno di vista, ranrevolte non
lo cerchi nemmeoo. Ma ora ascolta e apri il cuore al segreto più, grande custodiro in quesra
casa: il fuoco, èquestoil segreto, |haaccesolui.
Il banbino accucciato. Vi€ni, sei ru: rrovari uoa posizione comoda vìcino a Lui. Eccola, è
splendida. Lascia che le parole veogano dal profondo, lascia che lo Spiriro re ìe sussurri...
Ora vedo il movimento delle tue labbra. Lo sai che stai pregaodo come rurti noi? 

"Padre
nostro che sei nei ci€li-.."
Inpiedi .Nelpr€sar€r ise,messosponrdneimenr€,npiedi . ibel lounuomothesralaerr
accinse a pùtire. Ed è b€llo p€r la madre-chìesa vederri uscire con Lui a portare nel mondo
l'annuncio che ogni uomo sta vivendo di questa fiamma e che la vira altro non è che

Soiario del Parroco
er ì miei 70 aoni ho aderito al viaggio
che i miei condiscepolì di seminario

organizzanoogni qualche anno. Stavoka il
vìaggio €ra impegmtivo. Ma col crescere
dellretà cresce spesso anche l'incoscienza. E
sono partito. Peosavo di renere Ìa cosa
abbastanza segreta. Ma, in pieno inverno,
mi sooo trovato lafacciadi bronzo. E rurti
sanno che non so sciare. Dunquesonostaro
in Birmania. Molti mi chiedono di
raccontare l'esperieoza. Tmdi noi, crè uno
che scrive sul giornale. La pappa la rrovo
fatta e ne approfino. LiAuror€ è Giovanoi
Cominelli e la fonte è LrBco di Bersdo.
Titolo: SULLE ORME DI BUDDA,

Q UASI -  P E LLE G R I  N AG GI O IN
BIRMANIA. 

"Guida del la piccola
carovana di sette preti e cinque Ìaici v€rso

la Birmania-Myanmar è Don Mario
CasseÉ, già missionario per otro anni
nel Nord-Est della Bnmania. I sette sooo
in incogniro, softo l€ non sacre speci€ di
pensionari, insegnaoti... Ia dìrratura
mi l i rare non permette espressioni
pubbliche di r€lisiosirà non buddista.
Birmania: €voca awenrure tra giungle,
tigri ed elefanti. Myanmar richiama
rivoke, massacri, oppio e kdy Aung San
SuuKyi. Awolra dai vapori equatoriali,la
ternbìrmana cì viene ìn€onrrodall'alro, al
manìno, emergente dalle acque del Golfo
del Bengala. E popolata da centoventi
eroie, residui migratori dello sconrro tra
due enormi placche eroiche: quella
indiaoa e quella cinese. Atterriamo a
Rangooo, che i generali haono rinominato

Pensieri che non passeranno alla storia

Yanson. Si esrende su una grande area
verde, cìrca t  mì l ioni  dì  abi tanr i
ammassari in edifici moderni anneriri dai
monsoni e catap€cchie marce, condi,iooi
igieniche pessime. la vita medìa artesa è
sui 60 anni. Nel 1962 i generali birmani
hanno fatto un colpo di stato e proclamaro
''la via birmana al socialismo", edincando
uno Staro-prisioo€, coo una filosona
sanguinùia moho simile a quella di Pol
Pot, che ha mantenuro il Paese nella
povertà del  sot  tosvi  luppo e
nel l i isolamento totale.  Da questa
desolazione em€rgono, turravia,  i
monumeoti dorati del passato. la pagoda
Shwedagon svetta con la sua stupa io un
fulgore d'oro, di diamanri, di zeffiri e
rubini. A noi che siaoo sulle tmcce
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dell esperieoza religiosa buddista, la
pagoda offre uno scenario di straordioaria
bellezza, che awolge il brusio omnte di
misliaia di persooe. A piedi nudi, nella
luce del tmonto, ci muoviamo rE mani
giunre e preghiere sommesse, recìtate dai
fedeli e dai mooaci davaoti a piccol€
.cappelle" 

domre, lo sgrnrdo fisso sulle
sratue del Budda. Che risponde dal suo
lootano Ninana coo il suo sguardo
indifferente, sospeso neì vuoto. Budda,
divinità o uomo? Qui, o€lla version€
popolare theravada" del buddismo, è
rratrato come una divinirà. Non così nella
versione piùL ruiona.lisrica mahayana . -A
Mandalay entriamo oel monastero di
Mahamuoì, a Bagan sì aprono al nostro
sguardo stupito, lruna accanto all'alrra, pìùL
di duemila stupe, svettanri dalla pianun
verde. Sono i resti delle qrntrromila, che i
Monsoli di Kublai Khan hanno bruciato
insieme alla ciftà verso la fine del 1200.
Dove sta la fascinaziooe del buddisoo, che
pare fare breccìa aoche in Occid€ntel Sta
nella filosofia del superamento del
desiderio ossessivo e delle concupisceoze
che affaticano la nostra vita quotidiana,
iperdensa di stimoli sensorìali ed emorivi.
Il superamenro del desiderio acquìeta
I anima. La filosofia giudaico-greco-
cristìana è del rutio opposta. La fiorituE
umana consìste nell'andare ìncontro alla
realtà attraveno il logos, leros, l'agape.

Quesra è la base del ìa c iv i l tà
dellrOccideore: della filosofia, della
scienza, d€lla tecnica, dell economia e del
diritto. Di qui il diverso ruolo civile e
pol i t ico del  buddismo r ispetto al
Crisrian€simo. Per il Buddismo occorr€
sraccarsì dal ciclo delle esisteo,e terr€srri.
Per il Crisrianesimo si deve fedeltà alla
rerra .  Pe.ciò i l  buddismo è
sostanzialmente estraneo alla viceoda
civile e polirica, anche se, va ossenato, la
dì fesa del  prop. io spa, io
dallrintromissione del porere polirico ha
portaro, qrnlche volta, a proresre silenzios€
e a reazioni di massacro, dal Tibet alla
Birmaoia.  Normalmeore, rut tavia,  i
generali fanno uso polirico del buddisooe
le "gerarchie" buddiste si accomodano.
Buddismo come oppio del popolo"l
L'iniziariva "missionaria" cristiana trova
spazi nelle popolazìooì aocoÉanimiste del
Nord, oaè sosranzialm€nte bloccata verso
l'universo buddista. Inranro, però, l'ala
''clericale" della compasnia ossera con
invidia, pensando alle propri€ parrocchie,
la folla dì persone che accorrooo alle
pagode a pregare e le cenrinaia di mona.i
che sciamano per le srmrìe dalle cioqu€
della manìna, a piedi nudi, l'urna
sottobraccio,  in cui  raccogl ier€

I 'e lemosina. A Mahasandaion, i l
monastero di Mandalay che conta più, di
mill€ monaci, assisriamo alla dìstribuzione
della ciotola di riso, oel sileo,io più,
assoluto. La memoria dei sacerdoti corre al
silenzio deì refenori del Seminarìo. Come
nel Medioevo occidenrale, i monasteri
organizzano scuole per b^mhlnl e r Eùzl,
anche loro vestiti da monaci. Città e
villaggi sono peflasi di simboli, preseoze,
canti e suooi di pratich€ religios€. Come
nelle nostre valli desli anni i50. Nei
mercati rEdizionalì arrivaoo i beni di
consumo pìù moderni, dallo shampoo ai
cellularì. Ma le relazìoni sociali e umane
sono compress€ violenremente denrro
confini culrurali e polirici pr€moderni.
Fino a quaodol Il passaggio di m€zza
giornata nel la v ic ioa Bangkok fa
inrravedere un probabìle esito della
moderni,zuione birmana: urbanesimo,
grartaciel i ,  recnologie,  formicol io
in€€ssante di attività, secolarizzazione
violenra. Per chi torna, resta una scia di
nostalgia e di straniamento. Nostalgia per
una beìlezza che stordisce, sbocciata come
un fiore dalla rensione religìosa, dal sangue
e dall oppressìooe. Srraniamento, perché,
come ìl nostro aereo del ritorno, la vecchia
Europa va indnezione del rramonro, verso
un futuro cui volge le spalle, meotre l'Asia
sembra crescere aoriente, nelleconrulsioni
di uno sviluppo caorico € dì uoa
secolari,,azion€ selvaggia- La corrente
vorticosa della storia sembra abbia scavaro
un nuovo alveo. La notizìa non è ouova. Ma
da vicioo l'ìmpression€ è, appunto,

\lo" t"ccio a tempo a deportare Je

I ì lalisi€ che sub,to suona iL telefono.
Noti,ia brurrissima: un giovane è morto in
Bmsil€. EE sposaro da poco. L'avevo visro
una v€ntìna di gìorni fa. Qualcosa deve
essere andato storto io uno di qu€i vìaggi
che stanno a metà srmda tÉ l'immersione
nella narura e il sogno di una vira incanrata
rrapiccoli riti di r€lax ìn cui il gruppo ti fa
da mondo. A spìzzichì arrivano dei
particolari che però non fanoo luce sul
motivo preciso e sulle modalirà del
decesso. &nto dìre alrri nomi, lesatì a
quesra amicizia. Turri oosrri e tufte
persone serie, sopratrurro nel loro impegno
professionale. Per quel poco che lrho
conosciuto, io volevo bene a ìui e lo
srimavo. Aoche sulle nozze crisriao€, che
aveva celebmto da poco, aveva matumto
idee profonde e convinte. Noo sapevo di
alrre sue r icerche e non posso
assolutamente avere confermadi cìò ch€ un
amico comune mi ha detro: Al suo rirorno
mi avrebbe parlato. Me lraveva promesso,

perché ne senriva l'esìgenza. Forse voleva
chiùificarsi su qrnlcosa di importante.
L'ultima cosa che abbiamo fatro iosieme è
parlare del Vangelo". Che stesse rifletrendo
sulliimpossibilità di cedere a compromessi
con cerre verità del Crisriaoesimol Quella
brutta cosa che è la morte inrerrompe per
sempreanche le parole dert€ a m€rà. E non
puoi far dire quello che uno ha detro o
quello che tu pensavi volesse dne. Sta di
fatto che io sono ìn lutto- E prego per la
pace dell'amìco. Ah.a telefonara, nello
sresso sìorno, ma di tuft altro contenuro.
Regisrro insieme le due cose. Forse hanno
un oesso, che noosaprei d€cif.are b€ne.. E'
un prere di un'altra diocesi, che osni tanto
si sfoga con me, sopmrtutto quando pensa
di non ess€re capito dai superiori. Ora ha
un €rà marura ' e mi chiede consigli prima
di aodare dal suo vescovo. E'probabile che,
dati ì suoi preced€nti (insegnamento, Cei,
Varicano, inca.ichi diplomarici, cinque
anni di missione, siornalismo ...), sli
chiedano di dnisere un Ufficio in Curia.
.&nti, gli dico, hai davanri a re almeno
venlanni di vita pieoa. Chiedi una
Pùrocchia- Fai iÌ pùroco. Non esisre
lavoro piùr bello al mondo. Non saranno
rutre rose efiori,gioirai e soffrirai con altri.
Ma un po' tì sentì padre. Vuoi moriresenza
provare questo?". Stranamente ho avuto la
sensazione di averlo colpito al cuor€. Non
ci aveva pensato e ha continuato a
rlngr ziatmì. Ma lo farà? Alla prossima

T " 
q** ' ; - "  aLle porte e Lo spuio

L-zr istret to,  mr costrrngooo a chiudere
qui il diario. Ho ancora nelle orecchie i
canti naralizi, masenro che la Pasqua non è
lonrana. Fugir irreparabile rempus' ( Il
rempo scappa via irreparabilmenre").

Questa fnse del poeta latino Vrgilio ce
l'ho oelle orecchie da qÉndo avevo It
anni. Ora è divenrataven. Om è sulla mia
pelle. O me ne lascio angosciare o cerco di
noo pensarci mai, di evad€re, di distrarmi
comunque. Trovo queste belle descrizioni

('Seoto il rempo cooe un enorme dolore.
Abbaodono sempre osni cosa con

esagerata commozione- la poveE stanza
d'affino dove ho passato alcuoì mesi, il
tavolo dell'albergo di provincia dove sono
srato s€i giorni, perfino la triste sala
d'attesa della stazione dove ho speso due
ore aspettando il treno. Sì, le cose buone
della vita mi fanno male in modo
merafisico quando le abbandono e penso,
con runa la sensibilirà dei miei neri, che
noo le vedrò né le avrò mai più, perlomeno
in quel pr€ciso €d esarto mom€nto. Mi si
apre un abìsso nell anima e un soffio freddo
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dellrom di Dio mi sfiom il volto livido. Il
rempo! Il passato! Ciò ch
sarò mai più,| Ciò che ho avuto e non
riavròl I Morril I morri che mi hanno
amaro nella mia infanzia. Qmndo li evoco
la mia aoima sì raffredda e io mi senro
esiliaro dai cuori, solo nella nort€ di me
sresso, piangendo come uo mendicante il
silenzio sbarrato dì rutte le porte".

" 
r'.tulh a cos; iosopporrabile all uomo
come essere in un pieno riposo, senza

passioni, senza faccende, senza svaghi,
senza occupazione. Egli sente allora la sua
nullirà, ìl suo abbandono, la sua-
insuffi€ienza, ìa srn dipendenza, la sua
imporeoza, il suo vuoto. E subito

sorgeranno dal fondo d€lla sua anima il
tedio, ìrumor nero, la trisrezza, il cruccio,
il dispetro, la disperazione.
Gli uomini, non avendo poruto guarire la
morre, la miseria, lrignoranza, hanno ri-
solto, per viver€ felìci, di non pensarci.

Quel|uomo così afflirto per la morte della
moglie e del suo unico figlìo, che è an-
gusriato per quel|importante processo,
perché mai in questo mom€nto non è pìùL
rriste, e ci appare così lib€ro da rutri quei
pensieri p€nosi e inquietaoti? Non c è da
srupirsene: gli hanno appena passato la
palla, e deve rimandarla al suo compagno
di sioco. (...) Quell'uomo, naro per
conoscere lruoìverso, per giudicùedi rurt€
le cose, p€r regger€ un intero srato, eccoÌo

occuparo e rurro axorbito dalla cura di
prendere um lepre. E se nonsi abbassaaciò
e vuol vivere in una perpetua rensione
spìrìtua.le, sarà ancor piùr stolto, perché
vorràelevarsi sopra la condiziooe umana.
La sola cosa che ci consoli dall€ nostre
miserie è la distEione; tutravia, è la piir
grande di rune, perché essa soprattufto ci
impedìsc€di p€nsare a noi sressi e facheci
perdiamo insensibilmenre" (Blaise Pascal).
Io spero di naviaare tenendo a bada i due
esrremi. Come cristiano € povero parroco
che lo sra dicendo ad altri, cercherò di
vivere al rallentatore quesra Quaresima. La
Pasqua v€Úà comunque, ma solo Lui potrà
farla scoppiare rn noì.

Parrocchie di Gittà alta
Oratorio Seminarino Statio di QuarcsimanlS

Ogni venerdì di Ouarcsima, inizio ore 20.45

Venerdì 2 febbrto ore 20.45 Venerdì 1 n,ro ore 20.45
Una Fede segnàt, d,L Croce ocorinzi 1,22-23Non crè Fede senz, preshierà O{arco 6,30,33)
D?Ià P,rrocchi,le Dala Pàrrocchiale
del Dùomo ,lh Chiesa del Liceo in Seminàrio del Duomo ,ltà Chie$ del Monastero di S. Gnta

Venerdì 8 maÈo ore 20-45
Dala Fede.Xà Càrjtà (lcorin,i 13)

Dalta Chiesà del Carnine,lta Pùrocchi,lo

Meditàzione inroduttiva.ìlà Quaresimà
di don Giùseppe S,la,
P,rroco del Duomq,rtistà e storico

dàv,nti ài quàdrì del "passio" di Maurì,io

Clausurî.
A none dele Mon,che di Cl,usùn che ci

osPltano
,scolti,mo ùnà testimonidzà sùl vdore deltà

preghiera neilà \ità cristiînà

ùfedità,ione di don Àlessio
Rondq P,rroco di Borgo C,nale,

sùl temà delà fede che diventa

da\ùti ài gùadri di S.Gràtà, donna
esempl,re di C,rità.

Venerdì 1 5 maÈo ore 20.45
Nlarià, donnà di Iìede (Giovanni 19,25-27)
DîIà p,rrocchi,le di S. Andreà, S. Nfchele al po,zo Bidco

Venerdì 22 maro ore 20-45
Irede che chiede Perdono e si rjnette in c,nmino (I-uc, 15)

D.là Pàrrocchi.le del Duono a S. M,rià Nfàggiore

Meditatone ndologicà di don
James ()rgatusr, úcano
p,rrocchiale in S.Andrea,
davànú .Ie "Scene delà vita di
Mari," di Lórenzo Lotto
in S Ùtichele .1 Pozzo biancó

Càtechesi suL S,crmento dela
Riconciiiàzione ed Esàme dela

coscien,a
dàúnti ,l Confession,le del F,ntoni

con don Pierro Biàgfti, Direttore
del'Uffi cio Càtechistico

e Vice-priore delà Bàsilcà di Sànta
Mària M,ggiore.

A seguire possibilita di confessarsi
persónalmente con i \ari sacerdoti

Defr,rnto Annivercari

+ 7.1,.1,993
Hai un posto speciale

NICOLA
FUMAGALLI
di aoni 40

morto il 26
gennaio 2011

Ilario Mattia Mazzoleni

Analia Algarotti ved.

Figli, nuora e Òipoti vi
icordano seóPre con
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@CalenOario Liturgico Pastorale
Care;dario Febbraio Marzo 201 I MicheÌe al Pozzo Bianco

MercoLedì 13 febba;o
MercoLedìdelleceneri
Inizio dellaQuaftsima, ciorno di magro e di digiuno
Ss. Messe ad orario Èriale
Ore20.l0 S. Messapres;edutadalvescovo

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
Domenica 17 Febbraio
I DomenicadiQuaresima
Ore 18.00 S. Me$a p.esieduta daL Vescovo con I isúiznrne dei

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
ore 20,4t I StazioÒe guaresimale: dalta PaÍocchiale del Duomo alla
chiesa del Liceo (Seminario)
Domenica2,l Febbraio
U Domenica di Quaresifra

Ore 18.00 S. Messa presieduta dal Vescovo nel XX aflÒiversario della
moitediMons. GiulioOsahniVescovodal 1977 al 1991.

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
ore 20,4t ll Staziofle guaresimale: dalÌa Parcchiale deÌ Duomo alla
chiesa del MoÒastero di S. Grata

UI Domedicadi Quaresida
Ore 10.10 S. MessincantosresoriaÒo

I c i , . r .d i  d- l  m., . , . , ,  I  q s.  M.*r  n- |1",  r ipr  J d( i  V, ' ,  {  |

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
ore 20,4t III Staz;one guaresimale: dalla chiesa del Carmine alla
Paúocchialed;S. Grata in BorSo CinaÌe

Iv Dohenica di Quaresima

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
ore 20,.{5 lV StazioÒe quresimale: dalla PaÍocchiale diS. Andr@ a S.

Sabato 1óMaEoore 2l.00MusicaCathedralis
STÀBAT MATER
ISolistidel Duomodi Bersamo

v Domenica di Quaresima

VeÒerdì diQuaresimasiornodi masro
ore 17 ViaCrucis nellaCappelladelS. Crocifisso
ore 20,4t v Stazione guaresimale: daLla Parcchiale del Duono a S.

Dodenicadella Palme inizio della crande e Sanra Serrimana
Ore 10.00 al Carmine Benedizione de; rami d'utivo presieduta dal

e proce$ione veso il Duomo dove seSuirà la S. Me$a
Ore 18.00 S. Mess in canto gregoriado

Johadnespassion di J. S. Bach
Giovedì 28 Marzo

Ore 9.10 S. MessaC.ismaÌe
Ore20.l0 S. MessainCeÒaDom;Òi

VeÒerdì Santo giornodi magroediAiuno
Ore 8.4t hdi eUflìcio di Letture
Ore 1ó.00 SoÌeÒne Aziode Liturgica

Ore 8.4t hdi eUflìcio di Letture
Id Duomo confe$hn; 9.30- 12 e 15-19.
Ore 2 t Solenne Veglia Pasquale

PasquadiRisurre,ione
Ss. Messeore7.30: 9.00i  10.10t 18.00
Ore 10.10 S. Messa Pontificale presieduta dal Vescovo
Ore 17.00 Vespri Pontificali

Id Duomo S. Me$e ad orario Èstivo
NB non ci sodo i Vespri.

o
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3Orario Messe
Cattedra.le
Sabato 18.00
Domenica 7.30 - 9.00 10.30 - 18.00
San Lorenzo
Domenica 9.30

Carmine
Domenica 11.00
Feriali Cattedtale
7,30-8.15 (con i Rev Canonici) 18.00

Altte Nfesse festive in Città
S. À,L{RIA N,LA.GGIORE,
Domenica, ore 11,00 - 12,
NOSTfu{. SIGNOR.A.
Domenica, ore 8.00
S. ANDREA
Domenica, ore 10-00

BORGO CANAIE
Sabato, ore 18.30 Domenica, ote 9.00

11.00
CASTAGNETA
Sabato, ore 18.00 Domenica, ote

10,00

Don GiusepDe Sala

035.215994 138.8581,160
Segreteria Pairocchiale
Tùitl i giornl fcn:I comprcso il Sabato
Pcr i.formazloni c cÚtifi.ad:
dallc f.ilo :Ic 11.{I) icl/fari115.271208

Don Gilberlo Sessartini

035.212918
Don Francesco Bigatli
Dncfr orc Ontorio Scmlnàrino
035.2474?8 :133 611 9120
Oratoiio Serninadno
035.2474?8

Servizio di Sagrestia

1135.2t0223 331.417 t799
Suore degli Anmalati
1135.220116
Itonache Benedetti
di Sarta Grata
1135.23J\J 69


